
Dopo l'uscita del Decreto Legge 24 giugno 2014, n. 90 sulla semplificazione e la trasparenza amministrativa ti segnalo l'opportunità di due emendamenti da proporre in sede di conversione del DL in legge.


Credo sia importante soprattutto per i sindaci neo eletti che sono quelli che rischiano di più di trovarsi bloccati e limitati sulla individuazione figura di vertice, poiché, se non si abbassa la soglia per nominare il DG, sono obbligati a nominare solo il segretario (entro 120 giorni dalla loro elezione, il 30 settembre 2014, e certamente non saranno in vigore i decreti legislativi che seguiranno l'approvazione del DDL) e per tutti i cinque anni non potranno avvalersi di una figura apicale (il direttore, qualunque sarà il suo nome) con le caratteristiche professionali adeguate al ruolo e alle loro aspettative.


Nel Decreto Legge 24 giugno 2014, n. 90  sulla semplificazione e la trasparenza amministrativa c'è l'articolo 11 (disposizioni sul personale delle regioni e degli enti locali)  che modificando l'articolo 110 del TUEL (D.lgs 267/2000) con scelta molto positiva, tempestiva e opportuna, permette agli enti locali di individuare in maniera trasparente e selettiva nuove e qualificate figure da immettere nei propri enti.


Questa opportunità è particolarmente interessante per i nuovi sindaci eletti nell'ultima tornata elettorale (circa 4.000 su 8.000 comuni) e lo sarà per i nuovi presidenti delle province che da 1 gennaio 2015 guideranno i nuovi enti di area vasta.


Questi due gruppi di nuovi amministratori locali si trovano in questi mesi a fare le scelte che permetteranno loro di realizzare i programmi amministrativo con i quali sono stati eletti dai cittadini.


Per tutti costoro infatti eventuali altri percorsi saranno possibili dopo l'eventuale approvazione del disegno di legge e degli eventuali decreti legislativi che seguiranno. Ciò avverrà in un tempo tale da compromettere la loro possibilità di costruzione di una vera squadra dirigenziale per la gestioni dei comuni e delle province che guidano da ora al 2019.


Il DL intervenendo sull'articolo 110 del TUEL è particolarmente efficace e tempestivo proprio perché da subito mette in condizione i nuovi sindaci di operare.

Poiché la potenzialità più importante in termini di investimento sulla squadra dirigenziale riguarda la figura di vertice il DL 90/2014 si presenta però non efficace nel breve periodo proprio su questa scelta fondamentale: la riforma della figura di vertice degli enti locali e la possibilità di una scelta ampia e motivata.


L'eventuale riforma delle figure di vertice tecnico degli enti locali sarà con ogni probabilità inserita nel disegno di legge  e potrà divenire operativa con i successivi decreti legislativi. Ciò avverrà certamente trascorsi i 120 giorni massimi dalla data di proclamazione oggi previsti per i sindaci per la scelta del segretario comunale (attorno al 30 settembre 2014).

Inoltre proprio nei prossimi mesi i sindaci in particolare delle città medie dovranno velocemente ed efficacemente mettere in atto una serie di azioni di collaborazione e associazione con altri comuni sui temi della gestione dei compiti delle ex-province e della gestione associata degli acquisti e delle gare (per tutti comuni non capoluogo di provincia).


Per permettere ai sindaci di avere la possibilità di essere efficaci occorre quindi che si dia loro la possibilità di nomina di un direttore generale con le caratteristiche professionali adeguate.

Per farlo occorre intervenire sull'articolo 108 del tuel (d.lgs 267/2000) permettendo la nomina del Direttore Generale nei comuni al di sopra dei 40.000 abitanti e stabilendo per tutti i direttori generali il possesso di adeguati requisiti professionali.


Per queste motivazioni si presentano i due seguenti emendamenti:
Emendamento 1:
Emendamento aggiuntivo all'articolo 13
"L'articolo 108 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267è così modificato
<<1. Il sindaco nei comuni con popolazione superiore ai 40.000 abitanti il presidente della provincia, previa deliberazione della giunta comunale o provinciale, possono nominare un direttore generale in possesso di comprovata esperienza pluriennale e specifica professionalità nelle materie oggetto dell'incarico, al di fuori della dotazione organica e con contratto a tempo determinato, e secondo criteri stabiliti dal regolamento di organizzazione degli uffici e dei servizi, che provvede ad attuare gli indirizzi e gli obiettivi stabiliti dagli organi di governo dell'ente, secondo le direttive impartite dal sindaco o dal presidente della provincia, e che sovrintende alla gestione dell'ente, perseguendo livelli ottimali di efficacia ed efficienza. Compete in particolare al direttore generale la predisposizione del piano dettagliato di obiettivi previsto dall'articolo 197, comma 2 lettera a), nonché la proposta di piano esecutivo di gestione previsto dall'articolo 169. A tali fini, al direttore generale rispondono, nell'esercizio delle funzioni loro assegnate, i dirigenti dell'ente, ad eccezione del segretario del comune e della provincia.

2. Il direttore generale è revocato dal sindaco o dal presidente della provincia, previa deliberazione della giunta comunale o provinciale. La durata dell'incarico non può eccedere quella del mandato del sindaco o del presidente della provincia.

3. Nei comuni con popolazione inferiore ai 40.000 abitanti è consentito procedere alla nomina del direttore generale previa stipula di convenzione tra comuni le cui popolazioni assommate raggiungano i 40.000 abitanti. In tal caso il direttore generale dovrà provvedere anche alla gestione coordinata o unitaria dei servizi tra i comuni interessati.

4. Per il periodo di durata degli incarichi di cui ai commi 1 e 3, i dipendenti delle pubbliche amministrazioni sono collocati in aspettativa senza assegni, con riconoscimento dell'anzianità di servizio.>>
L'articolo 2, comma 186, lettera d), legge n. 191 del 2009, come modificato dall'art. 1, comma 1-quater, lett. d), legge n. 42 del 2010 è abrogato."

Emendamento 2:

"Il punto b) del comma 1 dell'articolo 11 è così modificato:

<<il comma 5 è sostituito dal seguente: “Per il periodo di durata degli incarichi di cui ai commi 1 e 2, nonchè per gli incarichi ai sensi dell'articolo 108 del Decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, i dipendenti delle pubbliche amministrazioni sono collocati in aspettativa senza assegni, con riconoscimento dell'anzianità di servizio.>>"
